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CANTICO. 

Di nostra Etade a gloria , 

0 trionfai Vessillo, 

Laudar vuo’ in Testo cantico , 

Di Fama all’ alto squillo , 

Quel drappo tuo sì lacero, 

Ch’ oggi t’ immortalò ! 

Di Mazagran sul vertice 
T’ ammiro inalberato I 
T’ odo fra il gran tripudio 
Dai bronzi salutato! 

Di tanto onor l’ istoria 
Lingua tacer non può. 

Di guerra santa il fulmine ' 
Sognò il veggente Emiro : (i) 
Agli invasor d’eccidio, 

0 ai Mauri del martiro , 

Che frutta il Cielo , annunzialo y. 
Scaltro divinator ! 

E grida — il brando vindice 
Fratelli orsù stringete : 
Pugnate inesorabili \ 

Voi della stirpe siete ^ 

Che fu a' Romani ^ a’ Fondali 
D'indomito terror. 
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Un orda miserevole 
In Mazagran ei chiuse 1 
Nipote a loTj (cui strepilo 
D' insonni Oche deluse { 2 ) 

Al piè del Campidoglio, ) 

Là osa fronteggiar ! 

Pe' vostri urli stentorei 
A lei di man le spade 
Cadran , colta dal tremito'. 
Che gli Infedeli invade : 
Potrem sue teste al cuspide 
D' ogni asta confecar. 

Si] il gran Profeta apparvemi] 
E giunto il dì dell' Ira , 

Disse : il concetto inedita ! . . 
Il meditai ', ni inspira 
A guerra santa imprendere 
Contro /’ Europa ositi ... 

Fuor delle tende in ordine * 

D’ odio , di rabbia accesi , 

Già i più valenti accampano 
A fronte de’ Francesi : 

Già quai lupi famelici 
Adocchiano l’ ovil ! 




Bandiere , aste palleggiano , 

Di Tigri , e d’ Orsi in voce : 
Presso al rìdutto aggruppansi 
In lancio sì veloce. 

Che incantenar la soglia 
Appena può il guardian I 
MAGNIEN, r invitta, accorasi {I 
Perchè da’ suoi diviso 1 
Ma sorte arride a’ strenui 1 
Se 1’ adito è interciso , 

Per fune il muro ascendere 
Gli fa propizia man : 

E sciamai eccomi a vincere 
Prodi commilitoni 1 
Ma se dovrem soccombere 

Dell' Àrabe legioni 

Sotto lo sciame innumero’f 
Con voi godrò morir 1 
Fra i battagiier più strenui , 

Di Tlcmcen , di Mascara^ 
Ambo ai Bey fidissimi , 
Ansioso ognun s’appara 
Con urto irresistibile 
Quel cinto ad aggredir. 
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Forse per arte bellica (4-) 

D’ nn Europeo rubello , 

( Di uman cangiato in barbaro ) 
11 primo ostil drappello 
Seppe in 1’ aringo scendere , 
Sommo in desterità I 

Mentre sul piano schieransi 
Gli Arabi y e su) ridutto 
Scaglian di palle un turbine , 
L’assedio dapertutlo 
Approntan altri , e il Genio 
Postura ai bronzi dà. 

D’ cquiti , e fanti l’ impeto 
Più Mongibelli erutta , 

E gli Arabeschi fulmini- 
Tuonano a far distrutta 
La cinta , ahi troppo fragile , 

Che a secco s’ innalzò. 

Fiera s' affanna a Cedere 
L’ Araba armata integra ; 

Tutti a una voce gridano : 
Prcndiam vendetta allega : 

Piva V Emir fatidico y 
Che il vero ci anmmziò I 
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Il Capitan LELIÉVRE (5) 

Di un sol cannone è donno ! 
Quarantamila cariche 
Solo i suoi prodi ponno !.. 

Ma Eroi inespugnabili • 

Ha cento ventitré I 
Sola una vita tengono , > 

Ed hanno ardir per mille ! 

Quanti s' avanzan Arabi , 

In cenere , in faville 

Sà il valor Franco sperdcre ; 

Valore oltre ogni fò !. 

In sua mira infallibile 

Sì 1 Franco bronzo , { e solo , ) 
Scoppia , che follo numero 
D’ Arabi sterao al suolo l 
Un sbruflb di mitraglia 
Ducento è più ferì. 

Altri le mura assalgono ; 

Di terra sovra i sacelli , 

Ad afferrarli , piombano ! 

Ma il Sol veggono a scacchi , (6) 
E bajonette , e frombole 
Gli apron la -tomba lì. 
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Se una granata scagKasi 
Da un Franco destramente , 
Atterra , uccide a cixnuli 
Queir efferata gente f 
Ma già la notte avanzasi , 

Non si combatte più. 

Fra r ombre pur s’arranipano 
Gli assalitor protervi ; 

Ma solo.il destro a cogliere, 
Onde poi , come acervi 
Di spiche , i Franchi premere 
£ ancor trescarvi su. 

Di que’ spionacci ridonsi 
Gli Argo- veglianti Franchi, 
Che culle industri mestole 
Tutti i sdruciti fianchi 
Delie pareti acconciano , 

Più assalti a sostener. 

Quella bicocca a stringere 
Gli Arabi Duci inetti. 
Messaggi a torme inviano, 
Ond’ altri- corpi eletti 
A sussidiar s’ affrettino 
Gii stanchi cavalier. 
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Sù vasti piani ondeggiano ' 

Corsieri a più millanta I 
Prescelte schiere offersero 
Tribù, ben oltre ottanta I 
Ecco un copioso esercito 
Contro un caste! meschini . . 

L* artiglieria centuplica 
Il suo terribil fuoco! 

Il muro cede agli Arabi ! 

Di lor già fatto è gioco I 
La breccia è aperta I irrompono ! 
Gridan — vittoria alfin ! 

É allor che il pro’LELIÈVRE 
Medita sul periglio ! 

Chè il sol coraggio a vincere 
Non basta 1 e in buon consiglio 
Invila i sozj a infingere 
Quel sonno , che ci assai. 

Tutti supini sdrajansi 
Coir indice al fucile ; 

Tutto è silenzio orribile I 
Anco il respiro sile ! . . 

Là vedi un cemeterio 
In lampa funcral ì , . 
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L’ Arabe belve credule 
Seguendo il vessiNiferd , 

L’ Odrisio Segno accingonsi 
A inalberar gemmifero ! • ‘ 

Qne’ pianti , che versarono. 

In riso volti son ! 

Ma agli aggressori improvidi , 

( Già presti a corre il frutto ) 
Con forza arcana , e subita , 

La mano arresta il lutto I 
Que’ morti , ecco risurgono ! . . 
S’ innova la tenzon ! - 

Di colpi fra un diluvio 
Già son !’• Arabe schiere I 
Scampo già invano cercano, 
Infrante lor bandiere ; 

Già nel piu breve spazio , 

D’ erba, son fatti fien ! 

Ma i terzi , e i quarti accedono 
Alle stracciate mura ; 

Enormi travi incastrano 
’Ve il cinto ha fenditura , 

Loro di scale solide 
A imporre ai Galli il fren. 
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la cresta alle muraglie 
Formican gli aggredienti ; 
A corpo a corpo azzuffansi 
Ma Tulnerafi , e spenti 
Tutti riversi tornano , 

Quai massi d’ aspro gel ! 
Rancor , dispetto , stolida 
Fiducia in Macometto 
Tanto gli strazia T anima , 
Che , perso l’ intelletto , 

Al par di stolte pecore , 

S’ accalcano al macel I 

Più tre bandiere ad ei^re 
Que’ deliranti impigliano : 
Ma io monti di cadaveri 
A quelle si aggrov^liaco ! 
Torri di bronzo stannosi 
La morte ad aspettar I 
Quasi cent' ore assiduo 
Inferocì il conflitto I 
11 dì fu sempre in tenebre 
Del fumo pel tragitto ! 

Fero i bivacchi igniferi 
La Notte in dì cangiar. 




Fra il micidial scoscendere 
Di Gallica mitraglia. 

Spavento inseparabile 
All’ oste il cor dismaglia I 
Paura è sol la Furia 
Che gli divampa in sen f 
Col marzio acciar nel fodero 
Vaneggiano sbandati j 
Invano i Duci spronano 
I prodi dìsfrancati , 

Che salviam , solo gridano , 

L estinte salme almen I 

Con urli incomparabili 
Assordan T aria i mostri , 
Sciamando — i duci altissimi 
Perdemmo , i frati nostri l 
Di Maeometio , o gloria , 

Sei giunta a impoverir t 
Muti , ed immoti pensano 
Quanta fortuna han persa 
Per la fatai battaglia ; 

Nel primo sccuitro spersa 
La speme dell'augurio 
Vantato dall’ Emir. 
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Ai Franchi il fabbro altissimo 
Nella fucina Etnea , 

Dicon f die' V armi in tempere 
D' asfalto ! ah si volea 
Il Fato inevocabileX 
Or l'ira sua fupgiam. 

Ahi contro noi si girano 
Maligni gli astri tutti \ 
Fuggiamo inarrivabili ^ 

0 qui sarem distrutti . . . 
Eoi fra i deserti inospiti 
Vita sperar possiam. 

Fuggirono quai folgori ! 

Diserlo è il campo intanto ! 

Di gioja i Franchi esultano , 

E di lor gloria a yanto , 

In Mazagran estolgono 
' L’Insegna del valor. 

Da Mastaganem partono (7) 

1 lor fratelli armati, 

E ad ogni passo temono 
Scontrarli mutilati , 

0 a certa morte prossimi 
Agonizzanti ancor! 
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Ma , oh maraviglia ! sventola , 

Più d’ uno a sciamar fossi , 

Di Mazagran sul culmine 
Un non so che \ . . a gran passi 
Tutti la marcia afforzano , 

Emuli del balen I 

Giungono alfine a scernere 
Que’ trionfanti amici ; 

Loro bisogna indagano . . . 
Biscotto , armi , nemici : 

Così provvisto il milite , 
Rispondon , lauri otiien ! 

Poi de’ Campioni al norero , 

Che vegghia la Bandiera , 

In ansia lena approcciasi 
Quella ospitale schiera , 

Invasa dal tripudio , , . 

Che inciela il core uman. . 

Con braccia aperte avventatisi 
Ai sospirati amplessi , 

A mezzo i baci romponsi , 

Chè { d’ esser ressuressi , 

Fra il credere , e il non credere , 
Senza far motto stan. 
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Santa civìi Concordia , 

Che fai di mille un core , 

Delizia , tu , de’ popoli , 

Quà vieni ! più bell’ ore • 

Di queste a te non splendono 
Fra giubilo maggior! 

Tonda al vessiUo intessere 
Con braccia lor catena 
Tutt’ ebbri que’ magnanimi 
Vedi ! e se puoi raffrena 
Quel j che in lor ferve incendio , 
Sol nati ai patrio onor. 

I mille brani penduli 
Del drappo già vagheggiano : 
Come 'rapiti in estasi , 

Or colle lingue inneggiano , 

Or colle mani applaudono , 

In alto j e triplo suon I 

Vessillo venerabile ! 

Se de’ guerricr trecento 
Al passo di Termopile / 

Sparla vantò il cimento ; 

La Francia or non invidia 
Di Sparta la-tenzon ; 
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Sperse i Persian Leonida 
Slretli ad angusto varco ; 
LELIÉVRE, per ogni angolo , 
Serrato , 1’ arduo incarco 
Sostenne , sperso il turbine , 
Scosceso a Te investir 1 
£ se la breccia a chiudere 
Yenian le pietre manco , 

Avean lor petto in animo 

I Franchi opporvi franco; 

Ma pria di cader , T ultimo 
Te pria seppelirl 

Anzi che chiuso in tuonilo , 

II drappo tuo risplende 
Qual sull’ Oriente il fulgido 
Sole , che in mar discénde 
Con quel tuo Nome celebre , - 
Che in Fama eterno andrà. 

Sarai tu il più bell’ auspice 
Al lampeggiar de’ brandi , 

Che Francia or manda in Affrica 
1 traditor nefandi , 

Come la polve a sperdere , 
Strugger la crudeltà. 
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Ornalo tu dell’ Ordine (8) 

Della Legion d' onore ^ 

Ovunque andrai , fauslissimo 
Sarai tu precursore 
A’ gran trionfi vindici 
Del Gallicano onor. 

Sarai tu la novissima 
Pacifica Oriafiamma (9) 

Onde quell’ alme barbare , 

Estinta ogni rea fiamma , 

Air ombra tua benefica 
Godran giurare amor. 

E i più lontani secoli 
Agli Afirici nepoti 
Ripeteran tue glorie , 

E mai invano i voti 
Non moveranno supplici , 

Stretti al tuo sacro piè. 

Fra pochi dì nel Panteon 
Or da Versaglies cinto , (io) 

Co’ tuoi campioni altissimi 
Mirar polrera dipinto 
Della vittoria il Genio 
Simboleggialo in Te. 

uJeppe ^e«tica«i 
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-NOTE, 



(1) L'Emiro Abdelkader dopo aver violato il solenne trattato 
della Tuina , s’ accinse a predicare agli Arabi la guerra santa, loro 
vaticinando un pieno trionfo contro gl’ invasori Europei. La da lui 
sperata vittoria" in Mastaganem , e in Mazagran , lo assicurava della 
importantissima conquista di Orano. Ora potremo dire a costui col pri* 
mo Italico scrittore Tragico - 

Profeta de' danni miei , tu pur de’ tuoi non fosti. - 

(2) Circa r anno 383 prima della Redenzione del Mondo i Galli 
penetrati in Roma , volendo di notte sorprendere con una scalata il 
Campidoglio, le Oche vigilanti levarono altissime strida. Marco Man- 
lio generale de’ Romani a’ approntò co’ suoi soldati alla difesa, e riu- 
scito felice propugnatore, fu chiamato Capitolinus conservator Urbis. 

(3) L’invasiohe degli Arabi fu tanto sollecita, che il Francese 
luogotenente Magnìen non ebbe tempo di rientrare nel ridotto prima 
che ne iusse chiusa la porta. Col sussidio di una fune giunse a pene- 
trarvi, ed a gareggiare co’ suoi compagni in zelo, ed attività. 

(4) Si ha ragione di credere che il primo corpo del l’annata Araba 
assalitole del ridotto in Mazagran fosse diretto da alcuno di quegli 
Europei , che passando dalla civiltà alla barbarie , sì ribella alla Patria. 

(5) 11 Capitano Lelièvre è oriundo di Malesherbes ( Loriet ) cir- 
condario dì Pitnìcries. I suoi concittadini hanno stabilito di raccogliere 
una quantità di obblazioni capace di sostenere le spese di un monu- 
mento da eriggersi alla durevole memoria dì sì distìnto militare , che 
con somma attività, avvedutezza, e coraggio ( perchè con un solo can- 
none , 4000 cartuccie , e .soli ssS soldati ) rese vano 1’ assalto da varie 
inigliaja di Arabi tentato, e ritentato contro il meschino ridotto di 
Mazagran , dopo averne uccisi oltre sei centiuaja. In premio dì si me- 
moranda , quanto ardua impresa, Lelièvre Capitano della decima 
compagnia nel I.° Rattaglìone d' A&irica , ora fu elevato al grado di 
Capo-battaglione. 

(6j Vedere il Sole a scacchi, in modo proverbiale, signiRca la si- 
tuazione del carcerato, ihe vede il Sole a traverso della inferriata , per 
lo più intrecciata a scacchi. 

(7} La guarnigione di Mastaganem colse il momento opportuno, 
onde esplorare Io stato de’ suoi compagni io Mazagran , e soccorrerli 
come avesse meglio potuto, supponendogli d' aesai danneggiati dal 
suverchiante numero degli aggressori. 

(8 ) S. M. Filippo 1. Rè de’ Francesi con sua ordinanza hs deco- 
rato il vessillo della decima Compagnia del Battaglione Francese d' Af- 
frica coll'Ordine della Legione di onore. 

(g) L’ orofiamma , come si leg-ge ne' Reali di Francia , qi dice es- 
sere quella bandiera, che fu portata dall’Angelo al figlio di Costantino, 
che iruttava vittoria a tutti quelli ,cheaveano la sorte di combattere 
sotto il suo auspicio. 

’(io) è stato ordinato il quadro rappresentante la celebratissima 
difesa del ridotto di Mazagran , che dovrà collocarsi in Vetsaglies di 
cui fu detto - VersaiUes c‘ est le Pantheon - Questo sapientissimo grido 
di Apoteosi fu il titolo d'un Poemetto pieno di erudizione, e di vivaci 
immagini composto da Madama Louise Colet - Revoil, per cui ne ot- 
tenne r onore della Laurea dall' Istituto Reale dell’ Accademia di 
Francia. 
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